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Martedì
29 Aprile 20142 I D E EL’inequità è la radice dei mali sociali

Papa Francesco

ncora sui “Santi”. Per Vito Mancuso
(“Repubblica”, 24/4, p. 1) «tra le reli-

gioni monoteiste solo il cristianesimo co-
nosce il fenomeno della santità», e la con-
suetudine delle canonizzazioni avrebbe u-
na base fatta di potere e utilità tutta terre-
na. Certo in duemila anni ci furono cose
del genere, ed è vero che nella Bibbia solo
Dio è Santo, ma anche nell’Ebraismo c’è u-
na “santità” dell’uomo: «Voi siate santi, per-
ché Io sono santo!» (Lev. 19, 1-19). È il ce-
lebre “Codice di Santità”, in sostanza riepi-

logo delle “Dieci Parole”, i nostri Coman-
damenti. E anche noi nella liturgia diciamo
«Tu solo il Santo», e ripetiamo «Santo, San-
to, Santo, il Signore!». Ma Gesù stesso ha
detto ai suoi «siate perfetti come è perfet-
to il Padre vostro che è nei Cieli» (Mt, 5 48),
e già san Paolo scrive una lettera «a quan-
ti sono in Roma, diletti da Dio, e santi per
vocazione» (Rom. 1, 7). Non è trovata di Pa-
pi medievali o nostalgia odierna di potere
da recuperare! Giusto quindi, caro Man-
cuso, parlare di «santità» anche per creature
umane, pur sempre con i loro difetti, ma in-
dicate come testimoni di un amore che co-
me tale viene da Dio in Cristo. E perché di-
viderci in polemiche anche quando si può
gioire insieme, come in questi giorni?
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Guidò i saggi, dialogò
col successore di Pietro

I Santi? Fratelli e testimoni
dell'Amore più grande di tutti

on seguì percorsi di studio o di formazione di al-
to livello eppure santa Caterina da Siena parlò ai

potenti, guidò i saggi, consigliò gli intellettuali, ispirò gli
artisti e dialogò con il successore di Pietro. Era nata a Sie-
na nel 1347 e all’età di 12 anni dovette cominciare a op-
porsi ai progetti di matrimonio pensati per lei dai geni-
tori. Alla fine ebbe la meglio e poté vivere la sua scelta
di consacrazione totale al Signore diventando terziaria
domenicana e vivendo in una stanzetta, la sua cella che
divenne un cenacolo di fede e cultura, punto di riferi-
mento per quelli che verranno definiti i “Caterinati”. Si
recò ad Avignone dal Papa Gregorio XI in un viaggio che
poi influì sulla decisione dello stesso Pontefice al ritor-
no a Roma nel 1377. Caterina morì nel 1380 a Roma.
Altri santi. San Torpete, martire (I sec.); san Severo di Na-
poli, vescovo (IV-V sec.). Letture. 1 Gv 1,5-2,2; Sal 102;
Mt 11,25-30. Ambrosiano. 1 Gv 1,5-2, 2; Sal 148; 1 Cor
2,1-10a; Mt 25,1-13.

N Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Caterina
da Siena

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore, questo
mio piccolo intervento è per
chiedermi pubblicamente che cosa
il signor Odiffredi scriverà nei
prossimi giorni a commento della
canonizzazione di Papa Giovanni e
Papa Giovanni Paolo dopo essersi
esibito in maniera acida,
superficiale, irrispettosa nel suo blog
su “Repubblica” del 18 aprile. Se lo
stile è l’uomo e la laicità è quella
esibita da questo matematico, siamo
messi veramente male!

Padre Rosario Mamola s.j.

Quando i pregiudizi si fanno offese
(ma non intaccano la nostra gioia)

Odifreddi ha
scritto della

canonizzazione
dei due Papi
in maniera

superficiale e
odiosa. E suo
malgrado ha
dimostrato un
paio di cose...

Le due lettere che precedono queste mie righe si
riferiscono a testi pubblicati in sequenza sul sito di un
quotidiano romano da un docente di matematica che è
diventato famoso facendo sfoggio della sua anti-religiosità.
E la seconda di queste lettere attesta che purtroppo questo
professore, Piergiorgio Odifreddi, prima e dopo la grande
festa cristiana della canonizzazione di Giovanni XXIII e
Giovanni Paolo II ha continuato imperterrito a sgranare
una raffica di insolenze e di calunnie – alcune oltre il limite
della denuncia penale – sino al culmine di una tonante
“maledizione” della quale chiunque può cogliere il laico e
tollerante spessore nonché la finezza intellettuale
dell’autore... Avrei fatto a meno di registrare tutto questo
all’indomani di una straordinaria esperienza di Chiesa
sulla quale hanno riflettuto e, in diversi modi, partecipato
quasi due miliardi di persone, ovviamente non tutte vicine

al cattolicesimo. Ma le diverse segnalazioni piovute in
redazione, e tra le quali ho scelto le sobrie notazioni di
padre Mamola e del signor Cagnacci, alla fine mi hanno
convinto. Credo infatti, cari e gentili amici, che sia utile
prendere nota del fatto che il matematico Odifreddi, suo
malgrado, con rabbiosa crudezza, ci ha dimostrato un paio
di cose interessanti. La prima è che a certe persone colme
di pregiudizi non serve neanche vedere da vicino per
riuscire a capire la vita e la fede della gente o,
semplicemente, razionalmente, per cogliere la portata di
un evento storico. La seconda è che quando si crede (anche
non credendo) di sapere tutto, non si fa il minimo sforzo
per evitare cadute di stile e superficialità assai gravi o
anche solo per non far esplodere, proprio come bombe,
arroganza e astio. Ma, credetemi, valgono infinitamente di
più tutte le altre parole e gli altri gesti ai quali in questi
giorni abbiamo assistito e dei quali abbiamo fatto
memoria, gioendo per i due grandi pontefici proclamati
santi e stringendoci attorno a Papa Francesco, e al suo
predecessore Benedetto.
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PER IMPARARE A MEMORIA
LO SGUARDO DI PIETRO
Caro direttore,
«Tornare in Galilea significa re-
cuperare la memoria di quel mo-
mento in cui i suoi occhi si sono
incrociati con i miei» (papa Fran-
cesco, Omelia della Veglia pa-
squale 2014). Mercoledì scorso ho
visto in diretta questo sguardo. E-
ro in piazza San Pietro per l’u-
dienza con il Papa insieme ai ra-
gazzi di terza media della profes-
sione di fede. Eravamo vicinissi-
mi alla transenna che delimitava
una delle strade che il Santo Pa-
dre avrebbe percorso con la mac-
china. Davanti a me c’era il figlio
maggiore di una famiglia spa-
gnola che teneva in braccio la so-
rellina, nella speranza che il Papa
la prendesse in braccio per darle
un bacio. La macchina del Papa si
avvicina, ma quando passa da-
vanti a noi sta guardando dalla
parte opposta e non si accorge
della bimba. A un tratto si gira e
la vede. Mentre la macchina pro-
segue, la fissa e la benedice da
lontano. Ha guardato lei. Così co-
me ha guardato alcune delle per-
sone immerse nella folla. Ho no-
tato che il Papa non guarda la fol-
la, ma cerca dei volti nella folla da
poter fissare anche solo per un at-
timo, come a dire: «Ho guardato
te, ho benedetto te, ho pensato a
te...». Non la folla in generale, ma
l’uomo che, nella folla, cerca di
incrociare lo sguardo di Pietro per
sé. Nel pomeriggio abbiamo rivi-
sto altri sguardi, in treno, in sta-
zione, sui bus, tra le strade... Ma
come quello del Papa non si è più
visto. Per cui ho tentato di non di-
menticarlo, di impararlo a me-
moria per sorprenderlo ancora
quando Dio lo vorrà. Ecco perché
la gente desidera vedere il Papa:
per imparare a memoria lo sguar-
do di Pietro domandando di in-
crociarlo spesso negli angoli del-
la vita.

don Simone Riva

TRENITALIA E LA LEGGE
«UGUALE PER TUTTI»
Caro direttore,
sabato 12 aprile, mattina, stazio-
ne di Vicenza: leggo l’annuncio
dello sciopero dei treni dalle 21 di
sabato 12 aprile alle 21 di dome-
nica 13. In biglietteria mi dicono

che l’avviso è arrivato il giorno
precedente, ma non sanno il mo-
tivo. Sempre il 12, sera, stazione
di Napoli, parto con l’ultimo tre-
no effettuato in direzione di Ro-
ma: l’Intercity delle 20.31. Per ac-
quistare il biglietto che utilizzo
per viaggiare, lunedì 31 marzo ho
perso un’ora e mezza per rag-
giungere la stazione e fare la co-
da per oltre 20 minuti tra le 17.55
e le 18.22. Sulla carrozza c’è chi
ha il biglietto per il regionale che
è stato soppresso e paga la diffe-
renza di 10 euro al controllore,
che non applica la sovrattassa. Ma
c’è chi non vuole pagare l’inte-
grazione dovuta e tra i passegge-
ri c’è chi brontola vivacemente
perché due ragazzi sono scappa-
ti al controllo e tre viaggiatori, che
non parlano l’italiano, si rifiutano
di aprire il portafoglio. C’è chi si
presta per la traduzione, ma nien-
te da fare: non tirano fuori i do-
cumenti e il controllore chiama
la Polfer. Arrivati a Roma richia-
ma ancora i poliziotti, ma non ar-
riva nessuno. I tre sono liberi di
andare, mentre altri tre escono
dalla toilette dove si sono rifugia-
ti, dopo che il controllore ha bat-
tuto ripetutamente sulla porta
per segnalare l’arrivo in stazione.
Scendo a Verona Porta Nuova al-
le 5.15 e fino alle 7.59 non ci sono
treni per raggiungere Vicenza. Per
poter usufruirne, pur avendo l’ab-
bonamento annuale, devo paga-
re 10,80 euro perché è un Frec-
ciabianca. Che dire? La legge è u-
guale per tutti. E dimenticavo: de-
vo pubblicamente ringraziare il
gruppo di studenti, che accom-
pagnatati da tre docenti, ha ani-
mato la nottata fino all’alba nel-
la carrozza cuccette n. 4 del Ro-
ma-Verona.

Paola Dal Toso
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ue Papi santi, Roncalli
e Wojtyla, e due Papi in
piazza, Francesco e il
suo predecessore
emerito Benedetto, a

proclamarli. In un giorno che
consegna alla storia il mezzo secolo
che ha cambiato, rovesciato la vita
della Chiesa, a partire da quel
Concilio Vaticano II che mai come
oggi, forse, come in questo 27 aprile
2014, mostra l’ esplosiva forza di
rinnovamento che l’evento seppe
imprimerle.
Dei molti sensi di una giornata
come quella appena vissuta,
eccone uno che probabilmente, al
di là e perfino ben oltre l’irresistibile
onda emozionale che ha suscitato, è
destinato a restare sui libri di storia.
Perché è il giorno in cui la Chiesa,
onorando i due vescovi di Roma
probabilmente più amati del
Novecento, ha detto che, se esiste, è
solo per servire il mondo da "servo
inutile", e che la sua forza non è
quella degli uomini che la
rappresentano, neppure quella dei
sui Papi, per quanto straordinarie le
loro figure possano essere, ma
quella che viene dallo Spirito, che fa
sempre nuove le cose.
A dircelo è quel filo rosso lungo
mezzo secolo che parte da Roncalli,
che nel discorso della luna, il giorno
in cui si apriva il Concilio, disse di
sé «la mia persona conta niente»; e
passa da Wojtyla che nell’«Ut unum
sint» introdusse il tema del
ripensamento del ministero
petrino, in quella prospettiva
ecumenica; e ancora da Ratzinger e
da una rinuncia che quelle parole di
Giovanni XXIII hanno reso concrete;
e fino ad arrivare a Francesco, e al
suo esplicito richiamo
dell’"Evangelii gaudium" alla
riforma del papato. Un filo rosso
nitido, netto, che ci parla della
continuità, dell’intima connessione,
della profonda coerenza di quel
processo di conversione iniziato da
un Concilio che ancora oggi, come
dice Francesco, resta il faro che

illumina l’orizzonte della missione
della Chiesa. E che proprio nel
ministero del successore di Pietro,
sempre e solo "servo dei servi",
trova la prima testimonianza.
Così, quel che domenica abbiamo
visto a San Pietro non è stato il
"trionfo" della Chiesa, ma tutta la
sua umiltà. Elevando al rango di
Santi Roncalli e Wojtyla, ha
celebrato il suo saper essere dentro
la storia con le scarpe di Pietro, il
pescatore di uomini, mandato sulle
strade del mondo ad annunciare il
Risorto. Ha detto di come, e quanto,
proprio in questo suo radicarsi nella
storia concreta dell’uomo, in questo
suo schierarsi dalla parte dei deboli,
dei senza voce, degli affamati, di
quelli che il mondo considera i
vinti, la sua missione abbia
acquisito credibilità e spessore
anche agli occhi di chi non crede.
Ed è proprio di questo, alla fine, che
l’oceano di folla che ha invaso San
Pietro, facendo della cerimonia di
domenica probabilmente la più
partecipata di sempre in Vaticano,
anche più dei funerali di Giovanni
Paolo II, ha dato testimonianza.
Non una prova di forza, un
muscolare affermare del "guardate
quanti siamo", ma dell’amore che
solo l’amore può generare. Uno
stringersi intorno a un Padre che ha
saputo trasmettere tanto amore da
darci la forza di restituirlo al mondo
per farlo diverso. Un mondo a cui
donare la pace vera, quella pace,
come ci ha ricordato Francesco
nella sua visita ad Assisi, che «non è
un sentimento sdolcinato... e
neppure è una specie di armonia
panteistica con le energie del
cosmo», ma «quella di Cristo», e la
trova chi "prende su di sé" il suo
"giogo", cioè il suo comandamento:
amatevi gli uni gli altri come io vi ho
amato. E questo giogo non si può
portare con arroganza, con
presunzione, con superbia, ma solo
si può portare con mitezza e umiltà
di cuore».
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Obama preoccupato per il Venezuela
Il presidente Usa, Barack Obama, ha inviato una lettera scritta di proprio
pugno a una venezuelana residente in Florida da oltre 20 anni, Ruth
Alcalà di 57, nella quale si è detto «preoccupato» per la situazione in
Venezuela, dopo che la donna gli aveva rivolto un appello a esprimere
pubblicamente la sua condanna per «la repressione» con la quale il
governo di Nicolas Maduro ha risposto alle proteste antichaviste.
È stato il deputato democratico Joe Garcia a consegnare poi ad Alcalà
la risposta di Obama. Risposta nella quale – come riferito dalla stesso
Garcia – il leader della Casa Bianca ha scritto di essere «preoccupato»
per la piega presa dagli eventi in Venezuela, assicurando che gli Usa
«lavorano con gli alleati nella regione» per affrontare la crisi ed esprimono
«sostegno alla società civile» del Paese latinoamericano.

LETTERA A UNA CITTADINA

SEGUE DALLA PRIMA

IL SEGNO DELL’AMORE
he cosa andiamo a vedere,
dunque, quando andiamo a

vedere i santi? L’icona di un’anima
bella e ignara che non conosce il
dolore? Un’anima bella e ignara
non sa nulla dell’amore. Ed è inca-
pace di compassione. No. Noi an-
diamo a vedere «uomini coraggio-
si», che non hanno avuto vergogna
della carne martoriata del Cristo e
si sono consacrati alla testimo-
nianza di un amore il cui Spirito fa
vivere anche le ossa più aride, e fa
risorgere anche dalle ferite più or-
ribili. Noi andiamo a vedere uomi-
ni che «sono stati sacerdoti, vesco-
vi e papi del XX secolo», ne hanno
«conosciuto le tragedie e non ne
sono stati vinti». E perciò hanno re-
stituito alla speranza e alla gioia,
«che hanno ricevuto in dono dal Si-

gnore risorto», l’intero Popolo di
Dio. E anche molti altri. Uomini
che hanno collaborato con lo Spi-
rito Santo «per ripristinare e ag-
giornare la Chiesa secondo la sua
fisionomia originaria»: quella stes-
sa che altri «santi», nel corso dei se-
coli, hanno plasmato e continua-
no a rigenerare. Uomini «docili» al-
lo Spirito, appassionati per la fa-
miglia umana, rocciosi il giusto nei
confronti della fede in Dio: senza la
quale la Chiesa non vive e il mon-
do si accartoccia su se stesso. Papi,
in questo caso, i santi che siamo
andati a vedere. E non per caso.
D’ora in avanti ognuno – i Papi, co-
me tutti noi – ci si dovrà rispec-
chiare. 

Pierangelo Sequeri
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Dal Concilio all’evento di domenica e a questa stagione 

LA LUNGA TESTIMONIANZA
DI QUATTRO «SERVI DEI SERVI»

di Salvatore MazzaGentile direttore,
nel giorno della grande festa della
Chiesa in cui sono stati santificati due
grandi uomini del Novecento è lecito
anche aspettarsi voci dissonanti e
critiche. Purtroppo, c’è chi dell’alzare i
toni ne ha fatto un mestiere, arrivando a
evocare ecatombi di cristiani:
«Santissimi Giovanni XXIII e Giovanni
Paolo II, pregate per loro, che ne hanno
bisogno. E pregate anche per i politici
cattolici, di nome o di fatto, che oggi
affollano il sagrato di san Pietro: fareste
veramente un miracolo, se ce li toglieste

di torno. Se poteste far crollare, oltre alla
croce della val Camonica, anche la
cupola di Michelangelo, provocando
un’ecatombe di papi e cardinali, oltre
che presidenti e politici, vi saremmo
veramente grati. Ma temo che questa
preghiera non la esaudirete: d’altronde,
avete cose ben più elevate su cui
intervenire, come guarire i fremiti o i
mal di testa di qualche signora. 
Buon lavoro, dunque, e al vostro
prossimo e spettacolare miracolo».
Questa terribile frase è tratta da un
articolo di Odifreddi sul sito di un noto
quotidiano. Credo che ciò vada ben
oltre il diritto di critica e la libertà di
opinione. Non solo toni offensivi, ma
incitazione all’odio.

Emanuele Cagnacci


